
8 Lunedì 8 Luglio 2019  Il Sole 24 Ore

I N N O V A Z I O N E

E  O P P O R T U N I T À

P E R  G L I  S T U D I .professioni
.professioni .casa —LUNEDÌ .salute —MARTEDÌ  .lavoro —MERCOLEDÌ nòva.tech —GIOVEDÌ  .moda —VENERDÌ  .marketing —SABATO  .lifestyle —DOMENICA

Pagina a cura di
Antonello Cherchi

I
l filo conduttore è la privacy. La tu-
tela dei dati personali ha imposto
la figura del Dpo - Data protection
officer o, per dirla in italiano, Re-
sponsabile della protezione dei
dati (Rpd) - e, seppure in maniera

meno diretta, richiede altre nuove
professionalità. Come il reputation
manager, colui che costruisce e difen-
de la reputazione di persone e azien-
de. Problema che si è enormemente 
amplificato, esigendo figure ad hoc, 
con l’avvento del web e la sua capacità
di non dimenticare. 

Diventare Dpo
Fino a maggio 2016, quando è stato
approvato il regolamento europeo 
sulla privacy (diventato operativo il 
25 maggio dell’anno scorso), la figura
del Dpo era praticamente sconosciu-
ta. La nuova normativa Ue ne ha co-
struito il profilo - è colui che deve ve-

rificare se l’azienda o l’ufficio pubbli-
co presso cui lavora rispetta la disci-
plina sulla tutela dei dati - ma niente
ha detto sui requisiti. 

Eppure si tratta di un professioni-
sta il cui impiego è andato ben oltre le
previsioni. Le stime dicevano che sa-
rebbero occorsi 40mila Dpo. Al mo-
mento il Garante ne ha registrati oltre
48.500, anche se non è detto che il nu-
mero corrisponda ad altrettante per-
sone, perché un Dpo può lavorare, so-
prattutto quando lo fa da consulente,
per diverse realtà. Considerando che
non tutti si sono ancora adeguati alle
nuove regole europee e che nelle
grandi aziende o pubbliche ammini-
strazioni il Dpo ha bisogno di un pro-
prio ufficio, con conseguenti collabo-
ratori, le prospettive professionali so-
no interessanti.

Ma come si diventa responsabile
della protezione dei dati? Se sulle pri-
me era un percorso “fai da te”, ora ini-
ziano a nascere anche i primi master 
universitari. Partiamo da una certez-
za: non esiste corso di formazione che
rilasci un certificato da Dpo. Come ha
chiarito il Garante della privacy, il Dpo
è un professionista che conosce la nor-
mativa sulla protezione dei dati e che
deve porsi in una posizione di indi-
pendenza rispetto al datore di lavoro,
ma non ci sono diplomi, lauree o “bol-
lini” che ne certifichino le competenze.

«Contano le conoscenze giuridi-
che, quelle informatiche, uno studio
approfondito delle normative sulla
tutela dei dati italiane ed estere, delle

prassi operative dei Garanti, dei pro-
cessi aziendali», sottolinea Matteo 
Colombo, presidente di Asso Dpo. Per
mettere insieme queste conoscenze 
può aiutare un titolo di studio in cam-
po giuridico o tecnico (ma, va ribadito,
non è vincolante), insieme a un’espe-
rienza lavorativa nel settore della pri-
vacy e a corsi di formazione ad hoc.

L’offerta formativa sta diventando
sempre più diffusa e articolata. «Per 
esempio, ci sono i master in informa-
tica giuridica - aggiunge Filippo Bian-
chini, avvocato e socio di Unidpo - che
si stanno spostando sulla protezione
dei dati. Oppure i corsi universitari di
primo e secondo livello. C’è, poi, l’of-
ferta delle associazioni di categoria o
degli Ordini professionali. Il Consiglio
nazionale forense e quello degli inge-
gneri hanno organizzato un corso di
formazione la cui terza edizione si ter-
rà in autunno. Ovviamente, per parte-
ciparvi si deve essere laureati».

Al termine del percorso formativo
le strade sono due: fare i consulenti
o entrare in azienda. «Si è partiti con
i contratti di servizio e ora - afferma
Colombo - la tendenza è quello di
creare all’interno dell’impresa la fi-
gura del Dpo, che viene assunto co-
me quadro o dirigente. Nelle Pa, che
pure possono consorziarsi e nomi-
nare un unico professionista, si con-
tinuano a fare le gare per designare
consulenti esterni».

Il custode della reputazione 
Se i tratti del Dpo sono sfumati, quelli
del reputation manager sono ancora
più indistinti. La professione, infatti,
sta prendendo forma insieme all’esi-
genza di aziende e privati di proteg-
gersi dai rischi di una cattiva pubblici-
tà online. Se in passato erano gli uffici
stampa o gli addetti alle pubbliche re-
lazioni a cercare di porre riparo al
danno di immagine, con la diffusione
del web il problema ha assunto profili
inediti e anche le conseguenze econo-
miche e sociali di una notizia inesatta
o falsa si sono amplificati.

«Prima si richiedevano capacità
artigianali, ora - spiega Andrea Bar-
chiesi, ingegnere elettronico, fonda-
tore e amministratore delegato di Re-
putation manager e cofondatore di 
Reputation Science - occorrono com-
petenze a cavallo tra l’ingegneria, l’in-
formatica, il diritto, la sociologia, la 
comunicazione».

Anche in questo caso non esistono
corsi di studio ad hoc. «Stiamo lavo-
rando per costruire - aggiunge Bar-
chiesi - un master di primo livello da
svolgere dopo la laurea triennale». Al
momento, dunque, ci si deve formare
sul campo. «È una disciplina nuova -
commenta Barchiesi - e le prospettive
sono interessanti. Lo pensavo già 15 
anni fa, quando ho iniziato a occupar-
mene. A un giovane consiglierei di 
partire da conoscenze tecniche e poi
studiare o formarsi sul resto».
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Per gli specialisti nella tutela di dati e reputazione
sbocchi come consulenti o negli staff di aziende e Pa 

Diventare Dpo,
l’angelo custode 
dell’identità
nell’era digitale 

La mappa delle associazioni internazionali 
alle quali partecipano gli Ordini di avvocati, 
commercialisti, consulenti del lavoro e notai.
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Fare network all’estero
La rete dei rapporti
internazionali 
delle categorie
diventa sempre più fitta
tra cariche e accordi

Diventare Dpo dopo aver fre-
quentato il liceo classico ed
essersi laureata in discipline
giuridiche con indirizzo per

giuristi d’impresa. È il percorso com-
piuto da Roberta De Giusti, trentenne
di Cantù. «Alla fine degli studi - spie-
ga - sono entrata in Labor Project Srl,
società di servizi con sede a Milano,
Cantù e Roma che si occupa di fornire
consulenza alle aziende su diversi 
fronti, dalla 231 alla gestione dei fon-
di. Il core business è, però, la tutela
dei dati, materia che nel 2015, quando
ho iniziato a lavorare, mi era semi
sconosciuta».

Compentenza acquisita sul cam-
po, «attraverso - prosegue De Giusti
- il quotidiano confronto con le realtà
aziendali, che mi ha permesso di ca-
pire le loro dinamiche, dalle imprese
piccole alle più grandi. La base giuri-
dica mi ha senz’altro aiutato, ma poi
è servita anche tanta curiosità, uno 
studio continuo della materia, com-
prese le prassi del Garante della pri-

vacy, e un approccio multidisciplina-
re». Esperienza tornata utile quando
si è trattato di diventare Dpo. «Ora la-
voro per la divisione Dpo professio-
nal service di Labor project. Ho ag-
giunto una formazione specifica, de-
dicata anche ad approfondire le co-
noscenze informatiche, che in parte
avevo già acquisito attraverso il con-
fronto con i tecnici delle aziende in cui
ho lavorato in precedenza». Un con-
siglio per chi vuole diventare Dpo?
«Partire con un percorso giuridico o
informatico. Forse è preferibile il pri-
mo», conclude De Giusti.

Anche per Marco Aurelio Cutrufo,
e-reputation manager e fondatore di
Workengo, il profilo professionale è 
stato costruito sul campo. Ventotten-
ne di Roma, Cutrufo ha studiato rela-
zioni pubbliche e comunicazione 
d’impresa allo Iulm di Milano. «Il te-
ma della reputazione - afferma - non
è nato dal nulla. Insieme a un collega
di università dovevamo partecipare a
un career day e abbiamo messo su 

iTalentJob, che sulle prime era una 
pagina Facebook e successivamente
è diventata una start up. Serve per 
proporsi e cercare lavoro sulla rete. In
quell’occasione ho scoperto la web re-
putation del candidato. Era il 2012».

Una volta laureato ha frequentato
un master sulla materia, «che mi ha 
aperto un mondo», aggiunge Cutrufo.
Mancavano, però, ancora le compe-
tenze informatiche, «acquisiste con 
un corso di programmazione di tre 
mesi presso il campus Talent Garden
di Milano. Il mio obiettivo non era, pe-
rò, fare il programmatore. Per cui - 
sottolinea il giovane e-reputation
manager - dopo uno stage da Alkemy
come data analist, in cui ha familiariz-
zato con i meccanismi aziendali, mi 
sono messo sul mercato e ho creato 
Workengo. Sono ritornato a Roma, 
ma presto rimetterò piede anche a Mi-
lano. Lavoro in tutta Italia per costrui-
re e tutelare la reputazione digitale di
aziende e persone».
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Le storie

Un percorso multidisciplinare
tra diritto, informatica e un po’ di Pr 

1
Dalla Pa al privato
Il Dpo deve assicurarsi che 
l’azienda o la pubblica 
ammnistrazione presso cui lavora 
sia in linea con gli adempimenti in 
materia di tutela dei dati pesonali. 
La sua figura è obbligatoria per 
tutte le Pa, mentre devono 
dotarsene le imprese che 
svolgono trattamenti di dati su 
larga scala.
Il reputation manager interviene 
per ripristinare l’mmagine di una 
persona o di un’impresa vittima di 
notizie online false o distorte 

LE TAPPE

I COMPITI

2
Un mix di conoscenze
Sia per il Dpo sia per il reputation 
manager non ci sono competenze 
prefissate. In entrambi i casi aiuta 
un backgraound giuridico o 
tecnico. Per il Dpo è fondamentale
conoscere la normativa privacy (e, 
se si lavora in multinazionali, 
anche estera), saper lavorare in 
squadra, sapersi mantenere in 
una posizione di terzietà rispetto 
al datore di lavoro. Il reputation 
manager deve saper miscelare 
conoscenze legali, tecniche, 
sociologiche, di comunicazione

I REQUISITI

3
L’offerta
Chi intende diventare Dpo può 
contare su alcuni corsi universitari 
di specializzazione post-laurea 
triennale in data protection. Ce ne 
sono, tra gli altri, a Roma Tre, 
Bologna e alla Statale di Milano. C’è 
poi l’offerta privata: corsi da almeno 
80 a 120 ore. Anche il Garante 
organizza aggironamenti (a Torino a 
ottobre e a Roma a novembre) e si 
prepara a pubblicare un manulale 
per i Dpo. Per il reputation 
manager rimane, al momento, solo 
il canale dell’offerta privata

LA FORMAZIONE

4
Consulente o assunto
IDopo un primo momento in cui il 
Dpo svolgeva soprattutto attività 
consulenziale, ora, in particolare 
nelle aziende medio-grandi, la 
tendenza è di assumerlo. Viene 
generalmente reclutato con un 
contratto da dirigente, e questo 
anche nella Pa. Il mercato riserva 
ancora opportunità. Il reputation 
manager al momento è soprattutto 
un’attività di consulenza, anche se 
con la sempre più precisa 
definizione della professione ci 
sono aziende che assumono

LE OPPORTUNITÀ

5
Tariffari inesistenti
La retribuzione di un Dpo dipende 
da diversi fattori, come le 
dimensione dell’azienda e la 
tipologia e mole dei dati trattati. La 
retribuzione di un giovane può 
andare da 40mila e i 70mila euro 
lordi l’anno, che aumentano per un 
professionista con esperienza alle 
spalle. Chi sceglie la libera 
professione può chiedere da 200 a 
mille euro a giornata, segno di un 
mercato non ancora maturo. 
Difficile, invece, fare stime per il 
reputation manager

LA RETRIBUZIONE

DUE DI DENARI
SU RADIO24 
#Orienta-
Professioni
è presente
nello spazio che 
«Due di denari»,
la trasmissione
in onda dalle 11 
alle 12, dedica 
tutti i mercoledì
a professioni
e lavoro.

Roberta De 
Giusti. Dopo una 
laurea in 
discipline 
giuridiche, ora 
lavora come Dpo

Marco Aurelio 
Cutrufo. È un e-
reputation 
manager e ha 
fondato 
Workengo 

I LAVORI
DEL FUTURO
Un dossier
online dedicato 
alle prospettive 
lavorative
per i giovani,
alle competenze 
digitali
e ai percorsi
di studio 
innovativi
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Lunedì 15 luglio:
sulla frontiera

del Welfare
nuove opportunità

come consulenti
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